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Il neuropsichiatra
Stefano Benzoni: 
in aumento i casi

complessi, con più
patologie insieme,

associati a
situazioni familiari
difficili. «Viviamo

in modo sempre più
accelerato, con
profondi divari
generazionali»

Ragazzi e digitale, cervelli in tilt
Raddoppiati i disturbi psichiatrici, compresi ricoveri e accessi ai pronto soccorso, tra gli 11 e i 17 anni
Tra le cause ritmi di vita e accelerazione dei mutamenti tecnologici. Anche la web generation non regge

LUCIANO MOIA

alute e malattia mentale.
Mai come oggi nell’ado-
lescenza il confine appa-

re tanto opaco. Tanto più se si
fa riferimento ai problemi psi-
chiatrici. Tanto più se si guarda
alla crescita esponenziale degli
accessi al pronto soccorso per
disturbi legati al disagio men-
tale e ai ricoveri nei reparti di
psichiatria e di neuropsichia-
tria infantile. Negli ultimi anni
l’aumento è stato spaventoso.
Numeri che ci interrogano e
che, se da lato possono contri-
buire a spiegare le cause
profonde dei più clamorosi ca-
si di cronaca delle ultime setti-
mane, dall’altro disorienta tut-
ti coloro che, come genitori, in-
segnanti, educatori, hanno a
cuore le condizioni dei nostri
ragazzi. Oggi in Italia gli adole-
scenti, sotto il profilo psicolo-
gico stanno male, molto male.
Tra il 2008 e il 2016 in Lombar-
dia bambini e adolescenti in ca-
rico alla neuropsichiatria in-
fantile sono passati da 65mila a
114mila. Dal 4% al 7% della po-
polazione, mentre investimen-
ti e risorse del sistema di dia-
gnosi e di cura sono diminuiti.
I ricoveri per problemi psichia-
trici dal 2011 al 2015 nella sola
Milano sono aumentati del 21
per cento, da 1.170 a 1.400. La

S
metà sono casi complessi de-
finiti "gravi". Dati altrettanto
preoccupanti per quanto ri-
guarda l’inserimento nelle co-
munità terapeutiche ed edu-
cative, sempre in Lombardia.
Nella fascia 11-17 anni l’au-
mento in un solo anno (2016)
è stato del 10 per cento, oltre
500 ragazzi. 
Perché i dati sono soltanto lom-
bardi e milanesi? Perché la
Lombardia è tra le pochissime
regioni in cui vengono compi-
late e aggiornate le statistiche
della neuropsichiatria. Ma se si
proiettassero questi numeri su
base nazionale si otterrebbero
cifre spaventose, anche in con-
siderazione del rapporto tra si-
tuazione socio-economica e in-
vestimenti sanitari che in Lom-
bardia sono decisamente su-
periori alla media nazionale.
Dati impressionanti di cui sta-
mattina Stefano Benzoni, neu-
ropsichiatria del Policlinico di
Milano, riferisce al Convegno
internazionale "Supereroi fra-
gili. Adolescenti oggi tra disagi
e opportunità", organizzato
dalla casa editrice Erickson a
Rimini. «Sono in aumento so-
prattutto i casi complessi – ci
anticipa l’esperto – cioè le si-
tuazioni multiproblematiche
con più diagnosi contempora-
neamente e con problemi psi-
cosociali. Si tratta di casi in cui

ci sono patologie psichiatriche
di una certa gravità che, nel 40%
dei casi, sono associati ad altre
patologie, per esempio un di-
sturbo d’ansia insieme a un di-
sturbo da deficit di attenzione
(dhd)». Inoltre questi problemi

si sommano spesso a situazio-
ni familiari difficili, genitori se-
parati, disagio economico. 
Ma basta questo a spiegare u-
na situazione così pesante?
Certamente no. Benzoni sotto-
linea da un lato un aumento

della sensibilizzazione nei con-
fronti dei problemi degli ado-
lescenti e quindi una maggior
riconoscibilità dei problemi.
Dall’altro l’aumento del disa-
gio sociale, delle diversità, del-
le difficoltà d’accesso ai servizi
di cura. E poi l’impoverimento
delle reti educative
e fragilità familiari.
Sullo sfondo ci sono
tre macro-fattori su
cui non si riflette
abbastanza: accele-
razione dei muta-
menti sociali, dei
ritmi di vita e delle
trasformazioni tec-
nologiche. E qui ci
sarebbe tanto da di-
re. Com’è possibile
che la generazione
dei nativi digitali possa soffrire,
e in modo così pesante, proprio
a causa del vortice tecnologi-
co? «I nostri ragazzi vivono in
famiglie sempre più "accelera-
te" – osserva il neuropsichiatra
– dove si passa tantissimo tem-
po a fare tantissime cose con
un senso di inconcludenza e
con la sensazione di essere so-
verchiati con un isolamento
crescente». Ma non è tutto. Il
vortice tecnologico scava bara-
tri tra le generazioni. Oggi tra
un bambino di tre anni e il fra-
tellino di otto c’è un divario più
ampio, sul piano della "com-

prensione tecnologica", rispet-
to a quello che ci separa dai no-
stri nonni. «Se i bambini vivo-
no ad anni luce di distanza dai
propri genitori, l’alienazione è
in agguato. I genitori rincorro-
no gli strumenti educativi, in-
vece di anticiparli e prospettar-

li ai figli». E que-
sto può spiega-
re perché nella
fase più critica
dell’adolescen-
za, quando i no-
di educativi
vengono al pet-
tine, i ragazzi si
trovino spiazza-
ti. 
Ma non si par-
lerà solo di di-
sturbi mentali

in questi giorni a Rimini. Tra i
temi della due sessioni (4 que-
stion time, 4 laboratori e 16 sim-
posi) sono previsti approfondi-
menti su affettività e sessualità,
educazione all’uguaglianza,
conflitto e negoziazione, di-
sturbi del comportamento ali-
mentare, Hikikomori e ritiro so-
ciale, disimpegno e attivismo,
bullismo e cyberbullismo, di-
pendenze da alcool e da dro-
ghe, condotte autolesive, Inter-
net e social. Spiega Dario Ianes
co-fondatore di Erickson e di-
rettore scientifico del conve-
gno: «Dobbiamo avere più co-
raggio – come genitori, opera-
tori, insegnanti, educatori – per
affrontare in maniera positiva
il conflitto, per affermare i valori
educativi, senza sottrarci alle si-
tuazioni più difficili. Dobbiamo
stare nel conflitto, anche duro,
senza cadere nello scontro o e-
vitare i problemi».
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SEMINARIO AL CONSIGLIO SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA

«Non può esistere un diritto a morire»
Marta Cartabia, vicepresidente della Corte costituzionale, sbarra la strada all’eutanasia
ANGELO PICARIELLO
Roma

l divieto di suicidio as-
sistito non è superato
né costituzionalmente

illegittimo». La vicepresidente
della Corte costituzionale Marta
Cartabia fa chiarezza sulla por-
tata dell’ordinanza 207 della
Consulta che impone di interve-
nire – spiega – sulle «parti man-
canti» della legge sul fine vita.
Certo, il Parlamento «sarebbe la
sede più appropriata» per farlo,
ma al salone delle conferenze del
Csm, dove si tiene l’incontro su
«dignità della persona e fine vi-
ta» non ci si fa soverchie illusio-
ni sui tempi. L’ordinanza che ri-
guardava il caso di dj Fabo per il
quale si è parlato di «incostitu-
zionalità annunciata» («meglio,
"prospettata"», corregge) «ha so-

I«
speso il giudizio, ma lo ha rin-
viato a una data certa». La Cor-
te è già convocata e «il 24 set-
tembre deciderà. Se il legislato-
re dirà la sua, la Corte ne terrà
conto, viceversa dovrà conclu-
dere il giudizio».
Per quanto auspichi «un sopras-
salto di coscienza» del Parla-
mento, giudica «realisticamente
alquanto difficile una nuova leg-
ge approvata prima di settem-
bre» il vicepresidente del Csm
Davide Ermini, con la prospetti-
va che nuovamente «ricada sul-
le spalle dei giudici la responsa-
bilità di risolvere problemi etico
giuridici lasciati in sospeso dal
legislatore».
Ma Cartabia modera anche le at-
tese fuori luogo di chi già preco-
nizza un’eutanasia introdotta
per via giurisdizionale. E mette
tre paletti: «Dal diritto alla vita

non si ricava un diritto a rinun-
ciare a vivere. Non esiste, inoltre,
una concezione astratta dell’au-
tonomia individuale, ma un con-
senso informato. Infine, neppu-
re la Convenzione europea dei
diritti dell’uomo introduce il di-
ritto al morire». Si tratta quindi di
intervenire, più che sulla legge
219 del 2017 (sul fine vita), sul-
l’articolo 580 del Codice penale
che vieta l’istigazione o l’aiuto al

suicidio. Per regolamentare
quelle «situazioni nuove» di cui
parlò anche il cardinale Martini,
in virtù dei progressi della scien-
za, «che richiedono un inter-
vento legislativo circoscritto».
Tuttavia nessuna rivoluzione
verrà da quest’ordinanza che pu-
re va oltre la tradizionale «legi-
slazione negativa» della Consul-
ta. Nessuna sostituzione del le-
gislatore «perché – conclude
Cartabia – nell’italian style la
Corte, per sua natura e per scel-
ta, si mette sempre in relazione
con le altre istituzioni dello Sta-
to» e mai in sostituzione di esse.
Auspica che vangano evitate
«guerre di religione tra forze po-
litiche» il procuratore generale
della Cassazione Riccardo Fuzio.
D’altro canto, «la legge sul fine
vita ruota intorno alla relazione
medico-paziente e non può in-

trodurre una pratica come l’eu-
tanasia, agli antipodi, da millen-
ni, sin dal giuramento di Ippo-
crate, con la missione e la pro-
fessionalità del medico», chiari-
sce il giurista Alberto Gambino,
prorettore dell’Università Euro-
pea di Roma e presidente di
Scienza & Vita. Perché «i medi-
ci curano, non somministrano
farmaci letali», avverte. Si fa stra-
da l’idea che rispetto a una nor-
ma pasticciata (come quelle in
discussione alla Camera) sia
preferibile l’avvio di un’interlo-
cuzione fra Consulta e Parla-
mento. Cosicché il 24 settem-
bre, più che la chiusura, po-
trebbe essere l’avvio di una di-
scussione, anche sullo stru-
mento da usare, che in molti in-
dividuano in una riforma della
legge 38 sulle cure palliative.
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Il vicepresidente del
Csm Ermini: «Difficile
che il Parlamento faccia

in tempo». Gambino
(Scienza & Vita):

«Non si può stravolgere
il ruolo del medico»

Ipotesi revisione della
legge sulle cure palliative

20 ATTUALITÀ Venerdì 10 maggio 2019

IL DIBATTITO CHE COINVOLGE ISTITUTI E GENITORI

«Il grembiule a scuola? I bambini ci chiedono solo scelte di buon senso»
egli ultimi giorni ha susci-
tato un forte dibattito l’or-
mai ricorrente richiesta

per l’introduzione del grembiulino
a scuola, che trova sempre genito-
ri e insegnanti su fronti contrap-
posti. Come spesso capita in que-
sti casi, la risposta giusta non c’è
ed è sterile andare a cercarla ad o-
gni costo perché tutte le iniziative
vedono nascere gruppi di persone
favorevoli e gruppi di contrari. Pre-
messo che l’uso delle divise scola-
stiche scomparve dopo la fine del-
la seconda guerra mondiale, negli
ultimi anni, le divise scolastiche so-
no state reintrodotte nelle scuole
internazionali o bilingue per se-
guire lo stile anglosassone ma, ge-
neralmente, negli asili e nelle scuo-
le elementari “resistono” i grem-

biuli. Nel 2008, il ministro Gelmini
aveva provato ad introdurne l’uso
obbligatorio nelle scuole, ma il suo
tentativo fallì perché mancava e
manca tuttora una legge o una nor-
mativa specifica sull’uso dei grem-
biuli a scuola. Ogni singola scuola,
nel suo regolamento interno, deci-
de se usare come divisa, completo
o grembiule. Gli alunni e quindi di
riflesso i genitori, sono tenuti a ri-
spettare le regole uniformandosi
alle indicazioni della scuola.
Il professor Claudio Caiti dirigen-
te scolastico afferma: «Posto che
mi pare un tema di importanza po-
co centrale nel dibattito sull’edu-
cazione è chiaro che le divise nel-
le scuole hanno un significato le-
gato ad una connotazione storica
chiaramente definita anche se al-

l’estero in molte nazioni vengono
utilizzate e costituiscono una tra-
dizione vissuta positivamente. Per
le scuole italiane – continua il do-
cente – l’utilizzo obbligatorio rap-
presenterebbe un costo maggiore
per le famiglie già in difficoltà con
le spese scolastiche. E questo cree-
rebbe maggior conflitto anche nel
rapporto scuola e famiglie. Occor-
re mantenere un rapporto di dia-
logo e collaborazione con le fami-
glie mentre una so-
luzione “impositi-
va” potrebbe senza
dubbio complicar-
lo. I grembiuli ave-
vano lo scopo di
non far sporcare i
bambini ma oggi-
giorno il modo di

lavorare nelle scuole primarie non
richiede un uso ulteriore di questo
strumento. Per quello che riguarda
felpe o magliette offerte ed acqui-
state su base volontaria, per iden-
tificarsi con la scuola, ne posso rav-
visare l’utilità a patto che il tutto
non sia calato dall’alto come im-
posizione».
Di altro parere la professoressa Vi-
vetta Vezzani che lascerebbe i
grembiulini azzurri o rosa o bian-

chi (e non neri per-
ché sono di una tri-
stezza infinita) fino
alla quinta ele-
mentare. Nella
scuola media, che
rappresenta l’ac-
cesso all’adole-
scenza e alla pu-

bertà, ritiene che sia bene una ra-
gionevole manifestazione di indi-
vidualismo utile a mettere in risal-
to le differenziazioni maschio-fem-
mina. La divisa o i cosiddetti gad-
get dovrebbero essere lasciati come
attività facoltativa che, una volta
scelta diventerebbe d’obbligo per-
seguire, per cui ogni scuola avreb-
be la propria divisa in rappresen-
tanza della propria specifica ap-
partenenza.
Conclude il vicepresidente Agesc e
vicepresidente Epa Claudio Ma-
sotti, sottolineando che l’uso del
grembiule o divisa scolastica per i
ragazzi nelle scuole, non influen-
zerà certo la formazione dei nostri
studenti. Ma oltre a non essere
questo un tema formativo senz’al-
tro non è, né un tema di ordine e

neppure di disciplina. Non è se-
condo queste categorie passate che
un genitore orienta il suo giudizio.
Sia a casa come a scuola decidere
dell’abbigliamento più adeguato è
soprattutto una questione di op-
portunità e di senso. Ecco allora
che mettere o non mettere il grem-
biule a scuola è prima che una que-
stione di immagine, una questio-
ne di senso. I nostri bambini que-
sto ci chiedono, che le nostre scel-
te, in modo particolare quelle che
direttamente impattano la loro li-
bertà, abbiano senso e ci condu-
cano alla “bellezza” degli atteggia-
menti, del fare le cose, senza farci
strattonare da una parte o dall’al-
tra secondo l’effimero del mo-
mento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Posizioni pro e contro.
Claudio Masotti

(vicepresidente):«Sia a
casa come in classe

l’abbigliamento deve
essere sempre adeguato»

L’OMAGGIO DELLO STATO ALLE VITTIME

«Necessario proseguire
nel percorso di verità
sulle stragi del terrorismo»
Roma

el giorno del ritrovamento del corpo di Aldo Moro, le istitu-
zioni onorano il ricordo delle vittime del terrorismo e delle

stragi. Il Giorno della memoria, che si tiene ogni anno il 9 maggio,
è iniziato in Via Caetani, dove 41 anni fa le Brigate Rosse lasciaro-
no il cadavere di Moro. Qui, sotto la lapide dello statista della Dc,
il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha deposto una
corona di fiori. Con lui i presidenti di Camera e Senato, Roberto
Fico ed Elisabetta Casellati, il vicepremier Luigi Di Maio, la sin-
daca di Roma, Virginia Raggi e il governatore del Lazio, Nicola Zin-
garetti. La commemorazione è proseguita con la cerimonia che
si è tenuta alla Camera dei deputati. Sugli scranni dell’Aula i fa-
miliari delle vittime. A 50 anni dal primo attentato a piazza Fon-
tana, rimangono ancora processi aperti, pagine da chiarire e no-
di irrisolti di quella tragica stagione che è stata lo stragismo. «Oc-
corre comprendere come proseguire in questo percorso di verità
e di trasparenza che è essenziale per lo Stato e per la salute della
democrazia», ha detto Roberto Fico. «Bisogna coltivare il ricordo.
Non c’è Paese senza memoria. Non ci può essere un’idea di futu-
ro senza gli insegnamenti del passato», ha detto la presidente del
Senato Casellati, che ha voluto rivolgere un pensiero alle vittime
agli agenti delle scorte, ai morti nelle stragi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Da oggi a Rimini 
per tre giorni 

esperti a
confronto

nel convegno 
"Supereroi 

fragili. 
Adolescenti

tra disagi 
e opportunità"

Mancuso: 
è la natura
l’idea forte
per i giovani

L’idea forte per il
nostro tempo da
proporre ai giovani? La
difesa e la
comprensione della
natura. Lo spiegherà in
questi giorni a Rimini il
teologo Vito Mancuso:
«L’impegno ecologico
è in grado di dare
respiro alla società e di
fare da collante per le
speranze dei giovani,
in modo da riportare la
nostra società al
concetto di societas -
insieme di soci - e non
massa di individui uno
contro l’altro.
Benissimo ha fatto
papa Francesco con la
"Laudato si’".  Il 15
marzo scorso tutti i
giovani del mondo si
sono mobilitati per
l’ambiente
spontaneamente. Era
dagli anni Settanta che
non succedeva».

Sofferenza
giovanile, dati 

che preoccupano
114mila
Gli adolescenti con problemi
psichiatrici in Lombardia nel 2016.
Erano 65mila nel 2008

+21%
L’aumento dei ricoveri per problemi
psichiatrici nella sola Milano dal
2011 al 2015. Da 1.170 a 1.400

500
I ragazzi ricoveri nelle comunità
terapeutiche della Lombardia nel
2016 (+10% rispetto al 2015)
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